
più e l’ho ucciso». Ad incastrarlo so-
no stati i controlli delle microcelle
dei due telefoni, il suo e quello di Car-
pifave: prima stavano sotto la stessa
cella, poi quello dell’agente, muto,
era rimasto fermo in località Fuscel-
lo di Leonessa, quello di Pennetti era
rientrato a Leonessa. Il subagente-
che deve rispondere di omicidio vo-
lontario e occultamento di cadavere-
ha negato, poi pianto, poi ha spiea-
gto i suoi motivi,accompagnato gli
agenti nel posto dove aveva nascosto
il cadavere, gli abiti sporchi di san-
gue, la mazza.

A lanciare l’allarme era stata la mo-
glie dell’agente che a notte tarda non
lo aveva visto rientrare a casa, non
gli rispendeva al telefono. Aveva
chiamato anche Pennetti perché sa-
peva che erano andati via insieme,
dal mattino, con l’auto del giovane,
per concludere un affare, un macchi-
na di lusso. A Leonessa dovevano ve-

dersi con un conoscente dell’agente.
«Sai dov’è mio marito?, ha chiesto a
Pennetti «È tornato a Roma, sta in
agenzia». Ma il telefono squillava a
vuoto.

«È stato un omicidio efferato che
ha scosso la comunità di Leonessa,
anche per le modalità con cui è avve-
nuto, fatti come questo si immagina-
no nelle grandi città e non in piccoli
centro come il nostro», dice il sinda-
co di Leonessa, Paolo Trancassini,
che conosceva la vittima fin da giova-
ne. Carpifave aveva una villetta a Le-
onessa, ogni tanto ci tornava e lo co-
noscevano tutti. Da giovane militava
nel Msi, testimone di nozze furono
Donna Assunta Almirante e l'ex, as-
sessore regionale del lazio Antonio
Cicchetti. «Si sposò due o tre anni fa -
racconta Cicchetti - e siamo stati io e
Donna Assunta ad essere suoi testi-
moni». Carpifave si candidò anche
con An nel 2001al Comune di Roma,
non ce la fece, allora ci riprovò con le
politiche con la Lega nel 2006, senza
essere eletto.

IL PRECEDENTE

A Massarosa, Lucca, sempre vener-
dì, Paolo Iacconi, 51 anni, originario
di Pordenone, si è suicidato dopo
aver ucciso due dirigenti dell’azien-
da - la Gifas electric di Piano del
Quercione - in cui aveva lavorato fi-
no a sei mesi fa e poi si è suicidato.
Ieri il responsabile dell’ufficio acqui-
sti e produzione della Gifas ha detto
che il rapporto di lavoro si era sciolto
consensualmente, nessuno aveva li-
cenziato Iacconi.❖

A
veva 51 anni. Sei mesi
fa era stato licenziato.
L’altro ieri, sconvolto
dall’angoscia di una vita
senza lavoro, è tornato

nella sua azienda, ha ucciso due diri-
genti e si è suicidato. Tre vite stron-
cate brutalmente, tre famiglie tra-
volte dalla sofferenza e dal dolore.

Si sbaglierebbe davvero ad archi-
viarlo come uno dei tanti eventi lut-
tuosi da affidare alle cronache gior-
nalistiche. Sì, perché questo episo-
dio tragico non è che l'ultimo di altri
drammi che nei mesi scorsi hanno
scandito l'acutezza della crisi. Picco-
li artigiani che, non sopportando di
vedere andare in fumo i sacrifici di
una vita, decidono di morire con la
loro azienda. Operai di mezza età,
che disperando di trovare un altro
lavoro, la fanno finita. Impiegati,
che umiliati nella loro professionali-
tà, sono risucchiati nella follia del
gesto estremo. E sempre più spesso
operai che si barricano sul tetto del-
la loro fabbrica o lavoratori che si
incatenano ai cancelli di un'azienda
in chiusura.

Abbiamo conosciuto nei decenni
altre crisi con riduzione di lavoro,
aumento della disoccupazione, cre-
scita della cassa integrazione. E, tut-
tavia, gesti estremi erano una rarissi-
ma eccezione. Se oggi invece sono
così frequenti bisogna chiedersi per-
ché.

Viviamo intanto un tempo di pre-
carietà, che ha ridotto - e spesso eli-
minato - quelle certezze che accom-
pagnavano il lavoro. Il lavoro non è
più uno per tutta la vita. I contratti -
soprattutto per i giovani - sono sem-
pre di più a tempo determinato. Pas-
sare da un lavoro all'altro è comun-
que difficile, tanto più quando la cri-
si riduce l'offerta di impiego, la di-
soccupazione è al dieci per cento e
la inoccupazione giovanile tocca il
livello record del trenta per cento.

Cassa integrazione e mobilità - in
particolare per chi è avanti negli an-
ni - diventano sempre più spesso l'an-
ticamera di una penosa vita senza la-
voro e senza opportunità.

Una condizione che è resa ancora
più pesante da un sentimento di soli-
tudine e di isolamento. Essere licen-
ziati o andare in cassa integrazione
era fonte di inquietudine anche nel
passato. Ma chi si veniva a trovare in
quella condizione sapeva che c'era-
no sindacati, partiti, istituzioni che
non lo avrebbero lasciato solo e, alla
fine, a una qualche soluzione si sa-
rebbe giunti. Oggi, invece, sono tan-
ti a vivere un sentimento di abbando-
no. E i gesti forti - anche quelli più
estremi - sono un grido rabbioso di
dolore, un'invocazione disperata di
aiuto, la denuncia drammatica di

una solitudine devastante. Né mi-
nori inquietudini e paure segnano
la vita di quanti, lavorando in pro-
prio e investendo ogni loro avere,
non vedono riconosciuta e soste-
nuta la fatica propria e della pro-
pria famiglia.

Ma c'è di più: quei sentimenti
non sono figli soltanto di una crisi
che mette in causa certezze di vita,
sicurezze familiari, futuro dei figli.
Suscita umiliazione e angoscia an-
che la percezione che saper fare
un lavoro, avere una professionali-
tà, essere fedeli e leali con la pro-
pria azienda, investire sulle pro-
prie capacità non siano più valori
importanti. Se poi il lavoro è ma-
nuale lo svilimento è anche mag-
giore.

Mi ha colpito molto nelle scorse
settimane vedere uno spot televisi-
vo di un nuovo modello di furgone
dove apparivano operai in tuta,
sporchi di olio e di fuliggine, suda-
ti e affaticati. Un'immagine vera e

semplice, ma che i nostri telescher-
mi non trasmettono più da anni.
Nelle fiction, nelle pubblicità, nel-
le immagini con cui ogni giorno
rappresentiamo il nostro vivere
quotidiano, gli operai non ci sono
mai. Il messaggio è brutale: quel
lavoro non conta, è marginale, ap-
partiene al passato, è sporco e brut-
to. E come non pensare che chi di
quel lavoro vive non si senta solo,
abbandonato, umiliato? E come
non capire che l'angoscia e la pau-
ra della solitudine possano condur-
re anche a gesti estremi?

Non si tratta di avere la nostal-
gia del passato, ma di essere consa-
pevoli che svilire il lavoro rende
più ingiusta, più dura, più cinica
una società. Sì, perché il lavoro
non è soltanto il mezzo con cui un
individuo si procaccia il reddito ne-
cessario a vivere. Nel lavoro si
esprime la creatività umana, l'intel-
ligenza di una persona, i tratti del-
la propria identità. Il lavoro non è
solo fatica bruta, è anche compe-
tenza, merito, passione, dedizio-
ne. E, dunque, anche quest'ultima
tragedia una cosa semplice dovreb-
be insegnarla: una società che svili-
sce ed umilia il lavoro non è civile,
né umana, né moderna. La moder-
nità significa anche un lavoro pro-
fessionalmente riconosciuto, di-
gnitosamente remunerato, legisla-
tivamente protetto, contrattual-
mente tutelato. E soprattutto ri-
spettato.❖

L’esperto: l’incertezza
aumenta
il disagio psicologico

La lettera

Dietro la tragedia di Lucca le paure e le inquietudini
dei tempi di crisi e della perdita di valore del lavoro

ROMA

Lacrisieconomica«hacomporta-

tounaumentodeldisagiopsicologico;e

la maggiore frequenza dei casi di disa-

gio è una conseguenza e implicazione

delclimadi incertezza».Cosi ilpresiden-

tedelConsiglioNazionaleOrdinePsico-

logi Giuseppe Luigi Palma commenta i

casi di cronaca, a Lucca e nel reatino,

con omicidi legati alla “sindrome da li-

cenziamento”.

Entrambi i casi senzacampanelli d'al-

larme, secondo le testimonianze. Il che

non stupisce il presidente degli psicolo-

gi,secondoilquale«anchechihaunvita

normale,anche 'pensatà,puòavereuna

perditadi contattocon la realtà. Edèun

clichéerrato quello delle fasi pre-raptus

perchè - secondo l'esperto - non si può

generalizzareedèunerrorefarlo.Nonè

mai un solo fattore amuovere fatti così

eclatanti. Dipendono - a giudizio di Pal-

ma - dalla storia personale, dalla incer-

tezza del ruolo lavorativo, da fattori di

stress che comprendono anche il caldo

e la fatica.Anche ilmobbingpuòessere

correlato».

PIERO FASSINO

P

«Abbiamo iniziato a
parlare dell’agenzia e
non ci ho visto più»

Sempre più frequenti
rispetto alle crisi
anche gravi del passato

IL CASO

PARLANDO

DI...

Due sub

morti

Sonomortiintrappolati,padreefiglio, inunagrottasubacqueaaSanGiorgio(Portofi-

no). L'istruttore che li accompagnava si è salvato. Le vittime sono Angelo e Domenico

Ferrari,di 17e54anni.DomenicoFerrarierasindacodiAgazzano, inprovinciadiPiacenza.

Alla guida di una lista civica di centrosinistra, era stato rieletto sindaconel giugno 2009

La confessione

Il lavoro umiliato

e la solitudine di chi

viene licenziato

Gesti estremi
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